
LA NORMATIVA ANTIRICICLAGGIO
UN BREVE ESAME AD USO E CONSUMO DEL BANCARIO

Il riciclaggio  è il reimpiego dei profitti, derivanti da attività 
delittuose, in attività lecite di carattere commerciale e 
finanziario, che sfruttando la fungibilità e la prolificità del 
denaro, turbano la concorrenza tra imprese e inquinano 
l economia mettendone a repentaglio la democraticità.

IL QUADRO NORMATIVO STORICO

Decreto legge 143/1991 convertito con modificazioni dalla legge 
197/1991: introduzione delle misure di prevenzione del riciclaggio.

Decreto legislativo 153/1997: rivisitazione del sistema delle operazioni 
sospette.

Decreto legislativo 374/1999: estensione di taluni obblighi antiriciclaggio 
a categorie economiche differenti dagli intermediari finanziari.

Decreto legislativo 231/2001: la responsabilità amministrativa degli Enti 
giuridici.

Decreto legislativo 56/2004: estensione degli obblighi ai professionisti 
dell area economico-contabile.

IL QUADRO NORMATIVO ATTUALE

Decreto legislativo 109/2007: misure per prevenire, contrastare e 
reprimere il finanziamento del terrorismo e l attività dei paesi che 
minacciano la pace e la sicurezza internazionale, così come modificato dal 
Dlgs 11 maggio 2009, n. 54.

Decreto legislativo 231/2007: rivisitazione completa dell intero impianto 
normativo. Sul contenuto di questo decreto legislativo si fonda attualmente 
la vigente normativa antiriciclaggio.
Tale decreto è stato dapprima modificato con D.L. 78/2010 e da ultimo 
integrato e revisionato con disposizioni contenute nel D.L. 201/2011, 
convertito poi in L. 214 del 22/12/2011.
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LA RESPONSABILITÀ PERSONALE

L Art. 5 del c.p. sancisce che nessuno può invocare a propria scusa 
l ignoranza della Legge Penale , per cui l operatore bancario/postale, in 
caso di dubbio operativo, ha l obbligo di informarsi sulla liceità 
dell operazione, astenendosi nel frattempo dall effettuarla perché questo 
dispone la legge.

IL REATO DI RICICLAGGIO

Art. 648 bis Riciclaggio, Capo II, titolo XIII del secondo libro del codice 
penale (dei delitti contro il patrimonio):

Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce 
denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero 
compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
lidentific azione della loro provenienza delittuosa, é punito con la 
reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da 1.032 euro a 15.493 
euro.
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell esercizio di 
un attività professionale .

LA RILEVANZA GIURIDICA DEI DELITTI TRIBUTARI

Evasione fiscale e riciclaggio sono fenomeni tra loro collegati.
Tutti gli illeciti di carattere fiscale (anche i cosiddetti guadagni in nero ) 
configuranti un delitto e non un semplice illecito amministrativo, possono 
costituire reato-presupposto con la conseguenza che sono ad essi 
applicabili le norme volte a combattere il riciclaggio, norme che 
impongono l obbligo di segnalazione.
La Banca d Italia nelle Istruzioni operative del 12/01/2001 scrive che in 
relazione ad imposte dirette ed Iva le fattispecie di

• dichiarazione fraudolenta

• dichiarazione infedele

• omessa dichiarazione

• emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti
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sono strumento per precostituire fondi di provenienza illecita da reinserire 
nel circuito economico.

La Circolare n. 81 del 18 agosto 2008 del Comando Generale della 
Guardia di Finanza indica la dichiarazione infedele come reato 
presupposto.

Pertanto si consiglia di segnalare tutte le operazioni allo sportello che si 
sospetta essere originate da evasione fiscale. In queste ipotesi è infatti 
necessario, potendo l evasione fiscale configurare un delitto, demandare 
agli organi competenti (effettuando la segnalazione) la valutazione di 
merito; viceversa l operatore rischia di assumersi pesanti responsabilità.

Al contempo l emendamento Fleres al decreto legge 103/2009, correttivo 
del decreto legge 78/2009 (Scudo fiscale ter), poi convertito in legge n. 
141 del 3 ottobre 2009, così recita:

....[omissis.]... né comporta l obbligo di segnalazione di cui all articolo 
41 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, relativamente ai 
rimpatri ovvero alle regolarizzazioni per i quali si determinano gli effetti 
di cui al comma 4, secondo periodo .

In altri termini lo scudo fiscale ter rinuncia ai controlli sul riciclaggio di 
denaro, cancellando infatti l obbligo per gli intermediari finanziari di 
segnalare all U.I.F. quando hanno dubbi che le disponibilità finanziarie 
oggetto di regolarizzazione o di rimpatrio siano collegate ai reati tributari.

Ciò vuol dire che tutto quello che non sarà scudato e tutto quello che è 
stato commesso in territorio italiano o sarà commesso in relazione ai 
reati tributari dovrà essere oggetto di segnalazione all U.I.F. da parte 
degli intermediari.

Le circolari sull operatività connessa con lo scudo fiscale dell Agenzia 
delle Entrate (10/10/2009) e del Ministero dell Economia (12/10/2009) 
hanno chiarito che gli intermediari coinvolti nel perfezionamento dello 
scudo fiscale restano soggetti a tutti i presidi antiriciclaggio previsti dal 
decreto 231/2007, in termini di obblighi di adeguata verifica, di 
registrazione e di segnalazione di operazioni sospette.
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Di conseguenza gli intermediari dello scudo fiscale dovranno provvedere:

− all adeguata verifica della clientela;

− alla registrazione dei dati

− all obbligo di segnalazione quando sanno, sospettano o hanno motivi 
per sospettare che le attività siano frutto di reati diversi da quelli 
fiscali scudati .

LA LEGGE 197/91

La legge 197/91 introdusse a carico degli intermediari abilitati obblighi di 
identificazione, di rilevazione e di registrazione delle operazioni effettuate 
e di segnalazione delle operazioni sospette  di qualunque importo e 
indipendentemente dal fatto che l operatore desse o meno corso 
all operazione stessa.

Con ciò debellò di fatto il c.d. segreto bancario , introducendo il principio 
della collaborazione attiva per cui gli intermediari, prima impegnati 
solo ad agevolare l accesso alle informazioni da parte dell Autorità, erano 
da quel momento chiamati a partecipare direttamente alla lotta contro il 
riciclaggio avendo il dovere di fornire se richieste, tempestivamente, alle 
autorità competenti informazioni utili ai fini di giustizia.

IL DLGS 231 DEL 2007

Il Dlgs 231/2007, nel recepire le disposizioni comunitarie (Direttiva 
2005/60/CE 26 ottobre 2005) in materia di prevenzione e contrasto del 
fenomeno del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, ha riscritto la 
norma, confermando complessivamente l impianto legislativo precedente, 
con un aumento delle restrizioni e alcune novità, in specie circa l uso del 
contante e dei titoli al portatore, rafforzando il principio della 
collaborazione attiva.
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